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Dalla rivoluzione francese al fascismo

di Aldo Berselli

L’età napoleonica

Nell'aprile del 1796, quando incomincia l'offensiva di Napoleone al di qua delle Alpi, il mondo politico e sociale italiano è da mezzo secolo in lento e laborioso processo di rinnova​mento, dovuto alla diffusione delle idee dell'il​luminismo europeo, alla maturazione delle con​dizioni politico-statali e al mutamento avvenuto nelle strutture economiche e sociali.

Partecipa a questo processo, sia pure con un fronte non omogeneo, anche l'Emilia, che si pre​senta ora viva e attiva, ma anche con notevoli squilibri interni a vari livelli. L'economia ha un carattere prevalentemente agricolo ed è svi​luppata, con sacche di arretratezza, nella pia​nura, mentre la zona appenninica è in una situa​zione di stagnazione e di povertà; la produzio​ne è prevalentemente granaria nei ducati; so​no diffuse nel Bolognese, nel Ferrarese e nelle Romagne la bachicoltura e soprattutto la canapicoltura; industrie di carattere artigianale si trovano nei ducati (produzione di formaggi e salumi) e a Bologna (fabbriche di tessuti di se​ta). La proprietà terriera è in gran parte nelle mani dei nobili e degli enti ecclesiastici, nume​rose le giurisdizioni e i privilegi feudali. La struttura sociale è caratterizzata dalla presenza di una borghesia vivace, ma economicamente ancora debole (mercanti, piccoli e medi proprie​tari terrieri, professionisti e intellettuali, con prevalenza di uomini di legge), e di larghi stra​ti di contadini impoveriti che si muovono e affluiscono alla città aggravando il già forte e preoccupante fenomeno del pauperismo urbano.

Nell'avviarsi di un moto destinato a trasfor​mare profondamente la penisola, l'Emilia non rimane certo passiva spettatrice: in essa sono già diffuse le traduzioni delle costituzioni fran​cesi del 1791 e del 1793 con la propaganda dei principi egualitari, ed esiste una eterogenea base rivoluzionaria popolare sulla quale eserci​ta un influsso notevole l'esempio dei giacobini francesi con le loro posizioni radicali.

A questa base popolare, che ha la sua pun​ta nei democratici rivoluzionari o « giacobini », si devono le insurrezioni e le manifestazioni che si fanno pressoché ovunque attorno all'albero della libertà. A Modena i giacobini sono soprat​tutto unitari, cioè pongono sul terreno politi​co l'idea di unità e di repubblica; a Bologna so​no soprattutto fautori dell'eguaglianza .intesa non solo in senso giuridico o formale, ma anche in senso sostanziale, cioè economico. Ma fra i fautori di un ordine nuovo vi sono anche uo​mini «moderati», prudenti assertori dei nuo​vi principi di libertà e di eguaglianza, di una evoluzione graduale, con lo sguardo rivolto alla costituzione francese del 1795 perché censitaria ed equilibrata, e perché ha temperato gli eccessi del Terrore e la sua legislazione estremista; una parte di questi moderati sarà fra poco partecipe dell'enorme speculazione relativa alla vendita dei beni ecclesiastici e perciò legata agli svilup​pi della rivoluzione francese e avversa a ogni restaurazione dell'ordine tramontato.

Dopo l'occupazione militare francese (che per ora investe il ducato di Parma e le Legazio​ni di Forlì e Ravenna) a Bologna, Ferrara, Mo​dena e Reggio le amministrazioni civili in carica vengono a fungere da «governi. provvisori». Esse hanno la loro classe dirigente nella nobil​tà convertita al nuovo credo politico e nella bor​ghesia, e in pochi mesi procedono ad ampie e profonde riforme: abolizione di ogni giurisdi​zione feudale, dei titoli nobiliari, dei maggiorascati, del foro ecclesiastico; innovazioni nella procedura e nel diritto penale; piena tolleran​za agli ebrei e loro piena parificazione di diritti con gli altri cittadini, provvedimento particolarmente importante a Ferrara dove vivono isola​te nel ghetto oltre trecento famiglie.

Ma i « governi provvisori» sono quattro piccole «repubbliche », quattro piccole «nazioni » dominate dal particolarismo comunale medievale che tradisce le attese dei giacobini i qua​li aspirano a una repubblica più vasta che comprenda almeno, come primo passo, tutte le terre cispadane. Il particolarismo non risponde neppure all'interesse militare e francese di Bonaparte che, infatti, promuove la riunione a Modena (16 ottobre 1796) di un congresso di cento rappresentanti delle repubbliche emiliane, dal quale nasce la Confederazione Cispadana. Si tratta, in effetti, di una semplice confedera​zione militare «in difesa della comune libertà » che non distrugge la sovranità delle quat​tro repubbliche, ma è pur sempre un passo im​portante perché per la prima volta un vincolo federativo stringe le quattro città emiliane; del pari importante è il fatto che i rappresentanti vengono tratti dalle diverse classi sociali escludendo solo il proletariato, e da tutto il territorio, superando così il principio proprio dello Stato comunale che aveva sempre escluso dal governo della cosa pubblica. qualsiasi rappresentante dei centri minori.

La necessità di passare dalla confederazione militare a una confederazione più organica e più stretta si realizza nel secondo congresso cispadano che si inaugura a Reggio il 27 dicembre. I centodieci deputati che lo compongono sono stati eletti dai cittadini delle quattro repubbliche con elezioni a triplice grado: provengono dalla borghesia più ricca e in buon numero dalla nobiltà, sono assenti i rappresentanti del proletariato, dei contadini, degli artigiani e della piccola borghesia. Tuttavia, essi costituiscono la prima assemblea elettiva del Risorgimento, e nella seduta del 30 deliberano all'unanimità « di formare delle quattro popolazioni una Repubbli​ca una e indivisibile ». Inoltre, vincendo soprattutto il tenace particolarismo dei bolognesi che non vogliono deporre le loro tendenze egemoniche, il congresso si preoccupa anche di dare una costituzione unitaria ai cispadani e arriva alla nomina di un «comitato di costituzione». Cosicché quando riprende le sue sedute a Modena, il 21 gennaio, per discutere il progetto di costituzione preparato dal comitato, il con​gresso è di fatto una vera assemblea costituente che forma e discute e pubblica la costituzione della Repubblica Cispadana. È vero che la libera volontà dei costituenti è fortemente condizionata dalla volontà di Bonaparte il quale impo​ne le variazioni che gli sembrano opportune, e che la sovranità della nuova repubblica coesiste con il «protettorato» francese, ma essa ha, ciononostante,. il carattere di assemblea costituente: è anzi l'unica assemblea costituente nelle repubbliche democratiche italiane create in quel periodo dalla Francia rivoluzionaria e assume perciò un'importanza storica per l'Italia.

In mezzo a contrasti sociali e a scontri di tendenze, e con l'intervento anche di Napoleo​ne, l'assemblea dà vita a una costituzione che ha sostanzialmente un carattere « democratico» o « francese» (con riferimento alla costituzione del'95) anche se permangono aspetti «aristocratici» o conservatori. Una riforma di grande importanza, imposta da Napoleone, è la divisione del territorio della repubblica in dieci dipartimenti che prendono nome dai fiumi o dai monti (dipartimento del Panaro, del Reno, di Frinate, ecc.): tale divisione, spezzando le vecchie unità provinciali, libera i nuovi centri amministrativi dalla supremazia, dalla tutela e dallo sfruttamento della «capitale» storica.

La vita della Repubblica Cispadana non può avere lunga durata perchè, in effetti, è sempre dipendente dalla Francia e da Napoleone che la considerano una pedina del loro gioco; d'altra parte, il quadro generale è assai critico: situazione economica preoccupante e condizioni finanziarie assai gravi, spoliazioni sempre più esose da parte dei « liberatori» francesi, delusione e sfiducia in molti fra i più ferventi repubblicani, conati giacobini, sommosse di contadini, un tentativo di jacquerie a Reggio dove contadini armati marciano sulla città per imporre con la forza contratti agrari più favorevoli, e infine torbidi suscitati da legittimisti, da aristocratici e preti che assistono ostili all'eversione dei feudi, alla soppressione dei monasteri, alla abolizione dei privilegi nobiliari ed ecclesiastici, assistono insomma sgomenti all'attUazione dell'« uguaglianza».

La Repubblica Cispadana scompare definitivamente, dopo sette mesi di vita, nel luglio del '97, annessa con un decreto del Direttorio francese alla Repubblica Cisalpina indipendente che Bonaparte ha proclamato il 29 giugno dello stesso anno.

L'annessione alla Cisalpina rappresenta un ulteriore passo in avanti dell'idea unitaria, ma il patriottismo e l'unitarismo italiani incontrano solo nuove delusioni. Specie dopo la pace di Campoformio in molti patrioti incominciano a fermentare sentimenti antifrancesi e aspirazioni a un'azione autonoma puramente italiana. A Bologna e a Modena, con diffusione anche nelle Romagne, nascono trame indipendentiste e compare qualcuno di quei Centri o Raggi nei quali si coltivano sentimenti di opposizione ai francesi. L'occupazione austriaca del '99 rinfocola il « sanfedismo », l'opposizione a tutto ciò che hanno fatto i francesi, la lotta contro i loro sostenitori, contro i giacobini; porta cioè alla luce quella « insorgenza» che sempre ha serpeggiato e che ora, anche per istigazione di agenti reazionari, assume aspetti di « terrore bianco ».

La ricostituzione della Cisalpina dopo la vittoria di Bonaparte a Marengo (giugno 1800) non riesce a dissipare il diffuso sentimento di precarietà, a vincere la persistente incertezza della situazione politica: nei dipartimenti sembra imminente lo sfacelo dell'ordine sociale ed economico, tutti i ceti della popolazione sono malcontenti sia per ragioni politiche sia per ragioni economiche, e l'opposizione al governo repubblicano assume in molte occasioni la forma di ostilità aperta e palese. Il malessere dipende anche dal fatto che non si è riusciti a con temperare gli interessi regionali con quelli generali e a realizzare un'equa distribuzione di pesi e di influenze. Esso non scompare del tutto negli anni seguenti, viene però attenuato dal carattere di uniforme organicità che si ravvisa nel nuovo regime e dal miglioramento generale del​le condizioni anche economiche.

Alla formazione dei corpi legislativi e alla classe dirigente della Repubblica (1802-1805) e del Regno Italico (1805-1814) i dipartimenti cispadani danno uomini di provato valore: in​nanzitutto i bolognesi Antonio Aldini e Fer​dinando Marescalchi, e poi i modenesi Giuseppe Luosi, Luigi Vaccari, Luigi Valdrighi, per ci​tarne solo alcuni. È in questo periodo che si forma una schiera di ufficiali, di funzionari, di giureconsulti che nella elaborazione di nuo​ve leggi, nella volgarizzazione del nuovo dirit​to civile ravvisano nei codici napoleonici il fon​damento di una vita civile che nessuna società moderna può più ignorare: essi apprendono la pratica costituzionale e liberale e saranno tra i protagonisti della lotta contro i restaurati vec​chi regimi.

Ma se si considera il periodo senza lasciarsi abbagliare dalle glorie militari napoleoniche, es​so appare dominato da inquietanti fenomeni: il peso delle imposte, le contribuzioni di guerra, la coscrizione militare, le lunghe guerre lonta​ne che sottraggono al paese e al lavoro gli uo​mini più giovani e validi (i contadini vedono i propri figli considerati, secondo una terminolo​gia già allora in uso, come carne da cannone), e "quindi le diserzioni, le carestie, i rinnovati sussulti degli insorgenti che nel 1809, ad esem​pio, giungono fino alle porte di Ferrara e di Bo​logna e per poco non travolgono il regime. Sui dipartimenti cade infine la stanchezza del re​gime imperiale che restano in pochi a sostene​re. Anche il Murat che tenta di riaccendere con il proclama di Rimini (30 marzo 1815) la lot​ta per la libertà e l'indipendenza, trova scarsa adesione di patrioti e di ex militari napoleonici e passa per le Romagne « come una meteora», secondo le parole del Carducci.

La restaurazione e la rivoluzione del 1831

Con la caduta di Napoleone crolla anche il sistema politico-territoriale da lui creato. In E​milia viene ricostituita. quella ripartizione ter​ritoriale che aveva preceduto la rivoluzione fran​cese: ducato di Parma e Piacenza, ducato di Modena, Legazioni (ora sono quattro: Bologna, Ferrara, Forlì e Ravenna).

A Parma, Maria Luigia d'Austria assicura ai sudditi un governo mite e benefico fino alla sua morte (1847). A Modena la restaurazione monarchica è restaurazione del dispotismo il​luminato settecentesco, preoccupato di dare ai sudditi, in cambio della libertà e di tutte le con​quiste rivoluzionarie, tranquillità materiale e il cosiddetto ordine. Francesco IV fa qualche con​cessione alle forze reazionarie cattoliche che stanno organizzandosi per condizionare dura​mente la sua opera di monarca paternalista e il​luminista, ma per contrastarle efficacemente prende a puntello la vecchia nobiltà; tenta di continuare la politica di Ercole III, ma non riesce a evitare, nonostante la sua abilità, un processo di involuzione. Nello Stato della Chie​sa il cardinal Consalvi, vicino per educazione al paternalismo illuminato, avverso all'astrattismo dei rivoluzionari che vogliono cancellare ogni orma del passato, e a quello dei reazionari che vogliono tornare in pieno passato, lotta contro gli zelanti che sabotano le sue direttive. La sua opera di cauto e intelligente riformatore incon​tra ostilità nelle Legazioni e in particolare a Bologna, che economicamente gravita ormai verso il sistema della valle padana, e politica​mente non accetta il governo ecclesiastico così come si è costituito.

Vent'anni di rivolgimenti non sono passati senza lasciare tracce. Da ultimo il Regno d'I​talia aveva raccolto in unità grande parte della laboriosa valle padana e creato un tessuto poli​tico-amministrativo favorevole alle iniziative e alle capacità individuali. Tutti coloro che ave​vano combattuto le guerre napoleoniche, coper​to uffici, raggiunta una più alta posizione socia​le ed economica, avviato attività produttive e scambi, maturato idee di libertà ed eguaglianza, male tollerano ora le risorte frontiere interne, e con esse il riapparire e il rafforzarsi di abitu​dini e interessi particolaristici, l'incombere di un orizzonte ristretto che contrasta con il fer​vore di opere e con l'apertura alle correnti eu​ropee degli anni precedenti, il carattere prote​zionistico della legislazione doganale che in​tralcia lo sviluppo economico. Questo stato d'a​nimo, queste idee, queste necessità di natura an​che economica alimentano i tentativi di scalzare il vecchio ordine restaurato. I primi organizza​tori di moti patriottici e liberali sono prevalen​temente uomini usciti dal personale rivoluziona​rio e napoleonico.

A Bologna, incrocio geografico particolar​mente felice, si diffonde più che altrove la car​boneria che ha la sua base nel « popolo minu​to », e mira alla distruzione della sovranità temporale del pontefice; a Bologna esiste an​che un forte. gruppo moderato sostanzialmente «costituzionale» ancora disorientato e perciò inoperoso. Il fermento nazionale del 1820-21 non ha nell'Emilia preoccupanti ripercussioni e manifestazioni, e quando esso si è spento bi​sogna arrivare al 1830-31 allorché la Francia dà il via ai movimenti europei. È alla Francia, infatti, che negli anni di attesa susseguiti al '21 sono stati rivolti gli sguardi e le speranze degli uomini più avanzati. Tutta modellata sulle idee francesi è l'insurrezione promossa a Modena da Ciro Menotti e da un gruppo di uomini risoluti che hanno formato e nutrito il loro credo poli​tico nell' humus patriottico-giacobino nella sua evoluzione settaria. Unità-libertà-indipenden​za è nel 1830 l'approdo del romantico co​spirare dello stesso Menotti. Sono giovani che hanno idee e programmi di rivoluzione de​mocratico-repubblicana di origine giacobina, che sono in qualche modo al corrente dell' agitazio​ne sansimoniana-babouvista-mazzinana, quelli che insorgono a Bologna, il4 febbraio 1831, al​l'indomani cioè dell'arresto di Ciro Menotti e degli altri cospiratori modenesi, e iniziano un moto rivoluzionario che in breve si estende in Romagna raggiungendo anche Pesaro, Ancona e Perugia. Il duca di Modena e la duchessa di Parma, alla notizia dell'insurrezione bolognese, abbandonano i loro Stati. In breve tutta l'Emi​lia, da Rimini e Ravenna a Parma e Piacenza è in mano ai liberali. A Bologna il pro-legato si allontana dalla città dopo aver nominato un governo provvisorio il quale dichiara abolito il potere temporale nella. provincia di Bologna, svolge opera di attrazione e di assimilazione dei vari comitati rivoluzionari sorti nello Stato pon​tificio, e si fa promotore di un'assemblea che vede la partecipazione di deputati venuti da tut​te le città delle Legazioni, dalle Marche e dal​l'Umbria , e getta le basi di un unico governo dei municipi insorti: il governo delle Province Unite.

Ma in sostanza gli uomini del governo prov​visorio non hanno la volontà di superare lo sta​dio della «rivoluzione municipale» per pas​sare a quello della «rivoluzione nazionale », sono uomini del « giusto mezzo », chiedono ri​forme da ottenersi in accordo con il pontefice, e trasformano la ribellione in un movimento borghese, cittadino, di legulei, di possidenti, di medici, che trova la sua configurazione nel tito​lo di un giornale allora pubblicato: « Il Mode​ratore ». Dopo l'intervento degli austriaci e la fine del governo delle Province Unite, essi si li​mitano a combattere l'accentramento assoluti​stico e a ricercare un terreno d'intesa fra il go​verno di Roma e il desiderio di libertà munici​pali. La rivoluzione del '31 è cosi praticamente fallita nello spazio di poche settimane: «i suoi capi non avevano fibra popolare»; tuttavia è op​portuno ricordare che essa..ha abolito il potere temporale, scandalizzando profondamente le masse rurali.

Dopo il 1830-31, a Modena, dove è presente il Canosa con i suoi sogni reazionari di integrale ritorno al passato, il duca diventa succube dei cattolici intransigenti e conservatori, dei papisti, dei seguaci del Lamennais della prima maniera (a Modena è uscita negli anni 1824-27 la prima traduzione integrale dell'Essai sur l'indif​férence) che spazzano via ogni traccia di illumi​nismo, regalismo e giansenismo, e combattono con la « Voce della Verità» una battaglia per la restaurazione cattolica la cui importanza va ben oltre i confini del piccolo ducato.

A Bologna e nelle Romagne, dopo varie ini​ziative e un conato insurrezionale (moto di Sa​vigno del 1843 ) che pongono in crisi la parte democratica rivoluzionaria, si fa avanti una nuo​va generazione di liberali e di moderati che ha un orizzonte più ampio, cultura più aperta, men​talità concreta, duttile e, sotto certi aspetti, sperimentale; che ha il suo rappresentante ti​pico in Marco Minghetti e punta, per ora, su una riforma nella struttura accentrata e assolu​tistica dello Stato pontificio, riforma che per​metta il libero esplicarsi dei suoi interessi in​tellettuali ed economici: essa trova nel neoguel​fismo una nuova ideologia che si diffonde ra​pidamente e che è ritenuta assai più efficace del​le cospirazioni ristrette e sovvertitrici.

In proposito è da sottolineare che la vita e​conomica e sociale dell'Emilia in questo ultimo decennio ha dato segni di risveglio e dinami​smo. Nelle Legazioni, che rappresentano la parte più progredita dello Stato pontificio, la composizione sociale del mondo contadino è . in trasformazione e in via di trasformazione è an​che la proprietà terriera che incomincia a muo​versi in senso capitalistico. Nel ducato di Mo​dena e ancor più in quello di Parma, la produ​zione del grano, l'allevamento di bovini e sui​ni, la produzione di formaggi e salumi sono in aumento e ne riceve incremento anche l'espor​tazione. Limitate ancora le industrie, fatta qual​che eccezione di rilievo (ad esempio, la trat​tura della seta a Modena, il truciolo a Carpi).

Il Risorgimento

Il biennio 1848-49 vede in campo tutte le classi. A Reggio, a Modena, a Bologna, nelle città delle Romagne, il popolo scende nelle piaz​ze: si rivelano forze laterali che pongono obiet​tivi che vanno al di là della libertà e dell'indi​pendenza. A Modena vogliono cacciare il du​ca, darsi un governo autonomo, parlano di u​nità italiana, sono repubblicani e nutrono vive aspirazioni sociali. A Bologna, nella giornata dell'8 agosto, il « popolo minuto », la « santa canaglia» difende valorosamente la città dallo straniero invasore, ma pone anche la questio​ne sociale nei suoi. aspetti economici e morali. C'è inoltre un fatto importante: la campagna ri​sponde all'appello della città. Ma i moderati riescono .a tenere sotto controllo la situazione, a « frenare la plebe»; abbandonando la formu​la « Pio IX e Italia» che aveva accolto i! pri​mo impulso liberale di coloro che anelavano a novità, e dando prova notevole di realismo po​litico, di spregiudicatezza, se si vuole, diventa​no « albertisti », cioè accettano ora i! program​ma dell'accordo con Carlo Alberto che il D'Aze​glio ha propagandato in Romagna nel 1845, per​ché permette, tra l'altro, di neutralizzare il ri​voluzionarismo democratico nei suoi vari aspet​ti. Gli agitatori più decisi e più capaci si tra​sferiscono a Roma dove è stata proclamata la repubblica. Ma anche questa ha breve vita glo​riosa. La sua caduta prelude al « ritorno dell'or​dine ». Nel '49 la situazione è ristabilita in tut​ta l'Emilia. La grande fiamma si è spenta.

A Parma, con Carlo III, non ci sono novi​tà di rilievo: la popolazione seguita a lavorare intensamente con grande vantaggio della ric​chezza pubblica e privata. A Modena il duca ri​torna animato da propositi miti, e appare in​tenzionato a non rompere con i liberali modera​ti, ma è paralizzato dalla sua avversione alla Francia e al Piemonte, e dalla forza del partito reazionario che vanifica i suoi primi tentativi di rinnovamento e progresso nella legislazione. La vita del ducato continua per forza d'inerzia e lo sforzo principale è rivolto a combattere le simpatie suscitate a Modena e a Reggio dal​la politica cavouriana per la quale esistono ta​lune condizioni favorevoli e innanzitutto il pro​gresso economico di una classe borghese in e​spansione che nutre aspirazioni politico-econo​miche liberali, anche se non fa ancora senti​re la sua voce. Nelle Legazioni si scatena in tutti i campi una dura reazione e incomincia quello che è stato definito da parte liberale « l'oscuro decennio austriaco ». La nuova generazione li​berale della quale si è parlato, rimane in di​sparte non trovando per il momento nessuna strada aperta: ha deposto l'illusione nel papa liberale, teme «la plebe sfrenata» e avversa « le cospirazioni occulte ». Sono ancora i popo​lani, i democratici e i mazziniani a farsi inter​preti della protesta contro il restaurato regime e a pagare l'insuccesso con le persecuzioni.. Il fallimento dei moti mazziniani e contempora​neamente il successo della politica cavouriana fa scoccare l'ora dei liberali moderati: già costi​tuzionali pontifici, già albertisti, interpretando ora l'orientamento di una borghesia che anche per motivi di crescita economica (nascono pic​cole industrie non più artigianali, si formano società per azioni) ha bisogno di un nuovo cli​ma politico, diventano « cavourriani », assecon​dano l'opera che il ministro piemontese svolge sul piano internazionale, preparano e sottoscri​vono memoriali nei quali denunciano il « deplo​revole stato di cose» che li circonda, aderisco​no, infine, alla Società Nazionale e giuocano un ruolo di primo piano in tutte le lotte che por​tano alla fine di quello Stato pontificio che già la ribellione democratico-repubblicana del 1848 -49 aveva «moralmente abbattuto », secondo l'espressione del Casoni, un cattolico conserva​tore fieramente avverso a tutti coloro che com​battevano per la fine del potere temporale.

Nel '59, nelle Legazioni e nei territori degli ex ducati di Modena e di Parma il moto politico è egemonizzato da un compatto e solido ceto borghese consapevolmente deciso a impedire il ritorno al potere delle vecchie forze retrive. È un ceto che, come abbiamo visto, ha comincia​to a costituirsi economicamente fin dai tempi napoleonici, si è formato politicamente sull'e​sperienza e sugli errori delle generazioni prece​denti, e ora trova il proprio ideale nella ditta​tura di Luigi Carlo Farini che con pugno di ferro prepara l'incorporamento in un più ampio Stato monarchico costituzionale, garanzia contro le mene dei democratici rivoluzionari e contro i conati delle vecchie forze ducali e clericali. Il 30 novembre 1859 il «dittatore inesorabile» vanta: « Ho cacciato giù i campanili e costituito un governo solo. Ad anno nuovo da Piacenza a Cattolica, tutte le leggi, i regolamenti, i nomi e anche gli spropositi saranno piemontesi ».

L'unione di fatto viene consacrata sul piano giuridico-formale con i plebisciti dell'1l-12 marzo 1860: nell'Emilia, su 526.218 iscritti i votanti sono 427.512; di essi 426.006 SI espri​mono per l'annessione alla monarchia di Vitto​rio Emanuele II, 756 votano per il regno se​parato; le schede nulle sono 750. Il risultato ha un significato politico e morale indiscutibile. È, tuttavia, da tener presente che non si è trat​tato di votazioni a suffragio universale: sono stati chiamati a dare il voto i cittadini che godo​no dei « diritti civili», e la esclusione riguarda gli analfabeti e i nullatenenti.

È la vittoria dell'ala annessionista e più ca​pace dei moderati i quali considerano finito il periodo rivoluzionario. Tuttavia, se necessità di ordine politico hanno fatto scegliere ai mo​derati la decisa unificazione politico-amministra​tiva, c'è chi avverte che la medaglia ha il suo rovescio, che cioè l'unità, assimilando, riunisce le forze, ma può spegnere la vita propria delle città e delle province se non è contrappesata dal decentramento. E il Minghetti, fautore di un decentramento autentico, cioè «amministrati​vo » o « autarchico », elabora il disegno di un regionalismo positivo e liberale che peraltro in​contra insormontabili resistenze nel sempre più diffuso e crescente conservatorismo di natura burocratica della classe dirigente italiana dopo l'unità. Il «decentramento amministrativo» viene abbandonato dal governo e dal parlamen​to fra loro alleati nel mantenere un connubio tra sistema parlamentare e accentramento am​ministrativo, connubio nel quale il secondo 'sna​tura e corrompe il primo.

Lo sviluppo del movimento operaio e contadino

La divisione tra «paese legale» e «paese reale», con tutto il significato di cui essa è gra​vida, è un dato di fatto che anche in Emilia trova il suo riscontro, la sua verifica, e ne caratteriz​za anzi la storia. nei cinquant'anni circa che ci accompagnano dall'annessione allo scoppio della prima guerra mondiale.

La raggiunta unità e l'egemonia dei modera​ti, fossero essi delle vecchie Destre e Sinistre storiche, o liberali di conio giolittiano, non rie​scono a bloccare il processo di' emancipazione delle classi che nelle loro punte più avanzate avevano già dato prova negli anni cruciali del moto risorgimentale di voler essere protagoni​ste e di puntare alla costruzione di una nuova società. Attraverso un travaglio che è estrema​mente ricco e complesso nello stesso tempo, in una serie di iniziative, di lotte, non solo nel campo della organizzazione politica, ma anche di quella economica, esse scrivono pagine che incidono sulla evoluzione politica, sociale ed e​conomica dell'intera nazione. I mazziniani affrontano il problema dell'e​mancipazione degli operai e danno vita a nume​rose società che si riconoscono nel Patto di fratellanza (1871), filiazione diretta dell'asso​ciazionismo ortodosso mazziniano. Svolgono un' opera intensa e proficua, sono operanti in tutta l'Emilia, ma dominano soprattutto- nelle Roma​gne. Ma le posizioni che essi detengono nelle file operaie hanno incominciato a declinare sot​to i colpi della predicazione di Bakunin, e le di​serzioni si accentuano dopo la condanna recisa che Mazzini fa della Comune: intere società e circoli mazziniani passano all'Internazionale, di​ventano seguaci dell'anarchismo bakuniniano e danno vita a sezioni che appaiono vitali e nu​merose soprattutto nella regione emiliana. A Ri​mini (agosto 1872) si tiene il primo congres​so dell'Internazionale italiana che rappresenta un momento importante dello scontro, di por​tata europea, tra i fautori del comunismo « au​toritario » seguaci di Marx ed Engels, e i soste​nitori del comunismo «antiautoritario» pro​pugnato da Bukunin e Guillaume. Fra i conte​statori antiautoritari presenti a Rimini c'è an​che Andrea Costa che, nove anni dopo, consu​mata l'esperienza anarchica, organizza sempre a Rimini (agosto 1881), il ben noto congresso clandestino che deve far passare alla fase di realizzazione le idee da lui espresse nella lettera agli « amici di Romagna »; tiene, si può dire, a battesimo il Partito socialista rivoluzionario di Romagna e ripudia il ribellismo anarchico.

Nello stesso anno Costa fonda 1'« Avanti! »; nelle elezioni del 1882 entra alla Camera come primo deputato socialista; nel 1884 trasforma il Partito socialista rivoluzionario di Romagna in Partito socialista rivoluzionario italiano.

Il programma socialista - programma che si differenzia. dall'anarchismo bakuniniano da un lato e dal radicalismo postrisorgimentale dal​l'altro - dalla Romagna si dilata rapidamente fra le masse agricole della pianura padana. Nel 1886 a Reggio Emilia Camillo Prampolini, già collaboratore de « La Plebe» di Bignami e del​1'« Avanti! » di Costa, fonda « La Giustizia» che vuole essere l'organo degli « sfruttati », e si dedica all'organizzazione dei lavoratori della terra: mezzadri, affittuari e contadini. Svolge una vera opera di apostolato ed è figura premi​nente fra tanti altri che come lui si dedicano all'emancipazione dei lavoratori che significa anche crescita e progresso del paese tutto. E sono tanti: Angiolo Cabrini, Gregorio Agnini, Nullo Baldini, e così via.

Sotto il loro impulso si affronta la questione del lavoro rurale: si promuovono leghe di re​sistenza fra i « disobbligati » e i braccianti, as​sociazioni fra i contadini «obbligati» per la riforma e la successiva revisione dei patti colo​nici; si promuovono cooperative agricole per as​sumere affittanze collettive, cooperative di brac​cianti per avere in appalto lavori pubblici eli​minando intermediari e speculatori. Il mondo del lavoro è in cammino. Nascono anche le pri​me Camere del lavoro: nel 1891 a Piacenza, nel 1892 a Bologna e a Parma, e così via.

Anche quella che viene definita« opposizione cattolica» ha nell'Emilia le sue roccaforti e i suoi campioni (si è già vista la loro forza a Mo​dena). Nel 1866 nasce a Bologna l'Associazione cattolico-italiana per la difesa della libertà della Chiesa in Italia che si propone di organizzare un grande movimento di opposizione extra-costitu​zionale per riconquistare la società al cattolice​simo e per far conquistare, in un secondo tem​po, alla società cattolica il potere politico. È la prima organizzazione dei cattolici intransigenti su piano nazionale e trova adesioni a Modena e a Parma e, fuori dell'Emilia, da Torino a Fi​renze e a Reggio Calabria, ma viene subito sop​pressa dalla legge Crispi. L'anno successivo, sempre a Bologna, Giovanni Acquaderni e Ma​rio Fani nella casa Malvezzi-Campeggi gettano le fondamenta della Società della gioventù cat​tolica italiana che ha base nazionale. Più tardi, quando il veneto G.B. Paganuzzi pensa a una nuova organizzazione cattolica intransigente na​zionale, cioè progetta l'Opera dei Congressi, cer​ca la collaborazione e l'appoggio dei cattolici bo​lognesi e così Bologna ridiviene per circa ven​ti anni il centrò dell'organizzazione intransigen​te italiana.

Verso la fine del secolo la rivolta è nell'aria e fermenta nell'anima popolare anche in Emi​lia. Quali prodromi, nel 1897 si hanno gli scio​peri di mondine nel Ferrarese, non certo gli ul​timi di una già lunga catena, e il grande sciope​ro delle mietitrici a Molinella che dura oltre sessanta giorni. Nel '98, dal 27 al 30 aprile, tumulti scoppiano a Faenza, Finale Emilia, For​lì, Rimini, Ferrara, Bagnacavallo, Cesena, Par​ma e Piacenza. Dovunque la repressione si fa sentire indiscriminatamente nei confronti delle organizzazioni socialiste e cattoliche.

La tensione non diminuisce con 1'avvento del nuovo secolo. Operai e contadini continuano la lotta contro la classe padronale: si hanno scon​tri drammatici, episodi sanguinosi di risonanza nazionale come quello avvenuto a Berra Ferra​rese nel giugno del 1901 con 3 morti e 23 feri​ti. Pochi mesi dopo, nel novembre, a Bologna ha luogo il primo congresso della Federazione dei lavoratori della terra che Costa e Ferri han​no creato due mesi prima a Mantova: vi parte​cipano i rappresentanti di 704 leghe che rag​gruppano oltre 150.000 soci. Ricostituita nel secondo congresso (Bologna, 1906), la Federa​zione, sotto la direzione di Argentina Altobelli, è destinata a grande sviluppo e si prepara a so​stenere decisive battaglie. Ma con il nuovo seco​lo anche i proprietari terrieri pensano a una ef​ficace difesa dei propri interessi. In un congres​so nazionale, tenuto a Ferrara nel 1902, affer​mano la necessità di creare organizzazioni padro​nali le quali infatti nascono con programma combattivo a Bologna, Ferrara, Rovigo, Parma e Ravenna, e sono il primo nucleo che si e​stende ad altre province e getta le basi della Confederazione nazionale dell'agricoltura. Ci so​no tutte le premesse per prossimi duri scon​tri.

Il travaglio del movimento operaio nelle sue organizzazioni economiche e politiche è profon​do. Fatto notevole è l'insurrezione sindacalista contro la Confederazione generale del lavoro. I sindacalisti rivoluzionari che dominano in E​milia molte Camere del lavoro hanno i loro uo​mini di punta in Alceste De Ambris a Par​ma, Ottavio Dinale a Mirandola, Umberto Pa​sella e Michele Bianchi a Ferrara; sono forti an​che a Bologna e a Piacenza. Essi si inseriscono nei sussulti spontanei dei proletari e dirigono scioperi che si segnalano per la loro violenza, come quelli dei braccianti ferraresi e di Parma nel 1907. In un congresso tenuto a Parma (no​vembre 1907) danno vita al Comitato nazio​nale dell’azione diretta. L'anno successivo sca​tenano uno sciopero generale agrario che in​veste con grande violenza tutta la provincia di Parma, che non ottiene la solidarietà della Con​federazione generale del lavoro, e che si risol​ve con la vittoria degli agrari che hanno procla​mato la serrata e formato gruppi d'azione anti​operaia. Dopo questa esperienza i sindacalisti rivoluzionari si rivolgono agli anarco-sindacali​sti di Armando Borghi e nel congresso di Mo​dena (novembre 1912) danno vita all'Unione sindacale italiana la quale già l'anno successivo vanta quasi 100 mila aderenti (20.000 a Par​ma, 10.000 a Bologna, circa 10.000 a Modena) e proclama scioperi generali nel Ferrarese e nel Parmense. Il fondo oscuro e inquieto delle masse socialiste è scosso, in questi anni, da Benito Mussolini che dà al partito socialista un. volto rivoluzionario, una concezione rigidamente clas​sista, rinfocola illusioni insurrezionali e speran​ze di prossime catastrofi. Anni di lunghe e aspre lotte politiche hanno maturato in molti l'attesa di una ventata rivo​luzionaria che faccia nascere la repubblica e con essa produca una vera palingenesi sociale. Il momento sognato da anni sembra giunto nel giugno 1914. La passione rivoluzionaria della Romagna esplode in un moto spontaneo e nello stesso tempo disarticolato e caotico che vede l'accordo di socialisti, sindacalisti e repubblica​ni. È la « settimana rossa », che si accende e si spegne nel giro di pochi giorni, ultima esplosio​ne della sinistra rivoluzionaria che sembra abbia trovato la sua definitiva coesione, mentre in​vece è alla vigilia di una profonda frattura. Po​che settimane dopo scoppia la guerra mondia1e: sindacalisti rivoluzionari e repubblicani volgo​no all'interventismo e spezzano il vincolo con il proletariato organizzato nel partito socialista e nella Confederazione generale del lavorò. Del​la solidarietà fra le forze rivoluzionarie della « settimana rossa », in poco tempo non resta più niente.

La guerra mondiale, il « biennio rosso » e il fascismo

Entrata l'Italia nel grande conflitto, il parti​to socialista e la Federterra si ritirano in di​sparte lasciando che « la borghesia faccia la sua guerra», e attendono il giorno della pace « per affrontare i problemi che toccano l'esercito im​menso dei lavoratori della terra ». Quando è cessato il fuoco, questi problemi sono più gra​vi che mai in Emilia. Le dure lotte condotte ormai da mezzo secolo (basti pensare ai moti del macinato del 1869) hanno migliorato il tenore di vita dei lavoratori e l'andamento del mercato della manodopera, hanno prodotto una evoluzione dei rapporti sociali nelle campa​gne, tuttavia l'Emilia soffre nell'agricoltura di un crescente ristagno della popolazione (la po​polazione attiva agricola passa dalla percentuale del 57,8 nel 1871 a quella del 61,3 del 1921 ) e di una eccedenza di manodopera a causa an​che del basso livello di espansione industriale e, quindi, dell'inadeguato sviluppo di altre fonti di lavoro. La situazione della disoccupazione e della sottoccupazione, già assai grave prima della guer​ra, diviene, con la smobilitazione, drammatica: i problemi di occupazione, del collocamento, della distribuzione del lavoro acquistano un rilievo eccezionale e un carattere di priorità. In più, c'è da tener presente le promesse che sono state fatte durante la guerra e cioè « il possesso della terra due volte fatta sacra dal lavoro e dal san​gue versato ». I contadini che ritornano alle loro case, reputano d'aver diritto alla spartizio​ne della terra. C'è, infine, l'eco della rivoluzio​ne russa. La classe operaia e le masse contadine ingrossano il partito socialista; parte di queste, e specialmente mezzadri, fittavoli e piccoli af​fittuari, aderiscono al Partito popolare, che na​sce a Roma nel 1919. Un incremento notevole ha la Federterra che, nel 1919, quando tiene a Bologna il V congresso nazionale, raccoglie in Italia oltre 300.000 soci: di essi 30.395 nella provincia di Bologna, 25.257 in quella di Fer​rara, 10.000 in quella di Modena, 8043 in quel​la di Parma, 18.157 in quella di Ravenna, 10.040 in quella di Reggio Emilia, 4900 a Ce​sena, 2300 a Forli, 1100 a Piacenza.

In tutta Italia le lotte delle organizzazioni socialiste riprendono impetuose nelle città .e nelle campagne: scioperi e agitazioni vedono impegnati milioni di operai, contadini e disoccu​pati. L'Emilia, naturalmente, è all'avanguardia.

Le elezioni del novembre 1919 rappresenta​no una grossa sconfitta per le forze moderate, per la classe dirigente: il vecchio mondo e i partiti tradizionali sono in disfacimento. Ma il partito socialista non sa cogliere l'ora, si dibat​te nella sua tragica contraddizione, "Vive alla de​riva fra una rivoluzione che non si fa e una ri​forma che non si tenta. Anche il grande mo​vimento per la conquista della terra che si sca​tena nelle nostre campagne non è guidato con mano sicura sulla base di un obiettivo generale di riforma dei rapporti fondiari. Il programma della socializzazione si restringe alla rivendica​zione di terre incolte o mal coltivate, non rie​sce a soddisfare la istanze dei lavoratori, né a esprimere una linea di riorganizzazione della produzione che possa aiutare il paese a uscire dalla crisi. D'altra parte si tenta di sovrapporre uno schema « bracciantile » alla molteplice ten​denza al possesso della terra che anima il mo​vimento contadino, schema che non tiene conto della stratificazione sociale che pur esiste nelle nostre campagne, e delle resistenze che la « bracciantizzazione » può incontrare, delle frat​ture che può generare nel mondo stesso dei la​voratori della terra. Dal canto loro gli agrari individuano questi motivi di debolezza, reagi​scono nel modo più scoperto e brutale, passano all'attacco, sovvenzionano le squadre fasciste che incominciano un'azione terroristica la qua​le punta decisamente, senza ,compromessi, a spezzare il cerchio dal quale essi si sentono sof​focare (è da tener presente anche che la stra​grande maggioranza delle amministrazioni locali era caduta nelle mani dei socialisti).

La violenta e sanguinosa offensiva reaziona​ria inizia con un fatto, ormai di portata stori​ca: l'attacco a palazzo d'Accursio il 21 novem​bre del 1920, e si snoda in una serie di azioni che rappresentano un crescendo spaventoso di violenze, aggressioni, distruzioni, e così via. Il fascismo agrario dà prova di non voler comun​que demordere. Nell'estate del '21 i fascisti e​miliano-romagnoli, riuniti a Bologna, si ribella​no al «patto di pacificazione »: nella mozio​ne conclusiva rivelano pienamente gli scopi di classe, cioè la volontà di stroncare il monopolio della manodopera che essi ritengono «conqui​stato e difeso con la intimidazione e con la vio​lenza, e usato come mezzo per l'affermazione di una tirannia di partito». Ci si permetta una citazione: in questa occasione, il « Balilla », or​gano dei fascisti ferraresi, che sono tra i primi a respingere il patto di pacificazione, riassume a caratteri cubitali, in prima pagina, la tattica e la strategia del momento in un monito che termina con queste parole, destinate a costitui​re parte del ritornello di un macabro inno fasci​sta: «Botte, botte, botte e sempre botte, bot​te in quantità ». Questo è il fascismo agrario. Esso non vuole la pacificazione; esso vuole an​dare - e questa è una delle tante nuove paro​le d'ordine che scrive sui suoi gagliardetti ​usque ad finem, cioè fino alla distruzione com​pleta di ogni organizzazione proletaria. 

E la marcia distruggitrice, infatti, continua; la «colonna di fuoco» fascista si irradia per tutta l'Emilia senza che la forza pubblica e le autorità intervengano: anzi spesso con la loro connivenza o con il loro aiuto. Un fatto che me​glio di ogni altro esprime la violenza fascista e ne definisce gli obiettivi: il rogo del palazzo delle cooperative di Ravenna, un atto di bar​barie che distrugge il frutto di trent'anni di lot​te, di sacrifici, di conquiste dell'«esercito pro​letario » di Nullo Baldini, un esercito di brac​cianti che vanno alla bonifica con il badile ad armacollo e rimorchiando la carriola dietro la bicicletta o portandola sulla schiena. a guisa di zaino. «Il vostro lavoro », scrive la «Giusti​zia », rivolta ai fascisti, «bolla del segno di vandali la vostra asserita bandiera di italianità. Voi seminate il sale sulle rovine, eppure il so​cialismo vincerà. La civiltà finisce sempre per avere ragione della barbarie ». Ma non sempre la violenza distruggitrice del fascismo riesce ad avere ragione. A Parma gli « arditi del popolo» e la popolazione operaia dell'Oltretorrente, or​ganizzata da sindacalisti, da socialisti e da co​munisti particolarmente agguerriti, respingono l'attacco mosso da migliaia di fascisti. conve​nuti da tutta l'Emilia: dopo cinque giorni di bat​taglia per le vie Italo Balbo è costretto a ri​nunciare al suo obiettivo.

Ma la marcia del fascismo, favorita dalle troppe connivenze, e non solo italiane, è ormai inarrestabile. Il 28 ottobre non placa, tuttavia, lo spirito dello squadrismo, non pone fine al​l'illegalismo: continuano le spedizioni puniti​ve, le intimidazioni, le aggressioni e le bastona​ture degli avversari, le invasioni delle loro case, le persecuzioni nei confronti dei lavoratori che ancora vogliono rimanere fedeli alle loro or​ganizzazioni e non accettano di sottomettersi a una politica collaborazionista. La soppressione fisica di chi non si piega è una misura non an​cora tramontata. Basti ricordare don Minzoni, figura tanto più luminosa se si pensa ai molti cedimenti in molti ambienti cattolici. Don Min​zoni ha fatto la sua scelta e affronta consapevol​mente la sua sorte: «Per me non c'è che una sola soluzione: passare il Rubicone e quello che succederà sarà sempre meglio che la vita" stupida e servile che ci si vuole imporre».

Migliaia e migliaia sono anche i lavoratori emiliani che, non volendo piegarsi e per sfug​gire alle persecuzioni, si inducono a espatriare e animano all'estero la lotta contro la dittatura fascista, lotta che, all'interno, non cessa di cer​to di fronte all'affermarsi e all'irrigidirsi del re​gime. Nascono infatti le prime qrganizzazioni clandestine nelle quali svolge una funzione cre​\ scente e di primo piano il partito comunista. So​no molti i proletari rivoluzionari dell'Emilia che appaiono nelle cronache del Tribunale spe​ciale: sono operai, braccianti, contadini che af​fermano ai giudici in camicia nera la loro vo​lontà di lotta. Le condanne ad anni e anni di galera non riescono a stroncare il lavoro sot​terraneo rivoluzionario: nuovi combattenti prendono subito il posto degli arrestati. Così la lotta si svolge in una situazione assai dura, con momenti di pausa e di ripresa, ma" senza soluzione di continuità.

Il fascismo è combattuto su tutti i fronti. Fra il 1936 e il 1939 dai comuni dell'Emilia accor​rono in Spagna e combattono contro il franchi​smo 403 volontari: di essi 82 cadono sul campo. Esiste, dunque, una base popolare antifascista che fra qualche anno verrà alla luce e si dispie​gherà in tutta la sua forza.

